


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSIEME in� 
è la nostra riunione stampata 

"·'�"'� 
�11•1,�,� 

Quest'anno non abbiamo fal­

lo di prop0,ilo una campagna di 
abbonamenti martellante. Ci 

siamo limitati a 
0

dimo�trarvi la 

nostra gratitudine rcgalandod 
nclr87 un numero in più, e a rì­

.:ordar,ì, ;omme<samente. 

quanio ,osta poco un abbona­

mento (''l'equi,alentc di una cc­

nclta, ccc.") e che ogni abbona­

mento regalato e un dodìcc�ìmo 

pa"o d1c dura nel tempo. 

,\,pe1tiamo la ,ostra ri,po,ta 

dt'-� d au!!uriamo in�oraggian1c. 

Non lro,·erele da questo nu­

mero l'inserto dì AI-Anon: una 

decisione collegiale. lungamen­
te meditata, discussa. sofferta, 

e senza dubbio dolorosa. d'al­
tronde una pubblic-azionc mista 
delle due Associazioni è anoma­

la e unica al mondo. 

I contenuti di Insieme sono 

profondamente cambiati in que­

sti anni: la nostra rivista ora ,i 

aiula a vh ere la cronaca delle 

no"re , i1e da sobri, piullO\lO 

che ricordard com'erano da 



ubriachi, mettendo in  comune i 

nostri comportamenti di fronte 
agli stati d'animo (depressioni, 
autocommiserazione. risenti­

menti, ecc., ccc.) e ai problemi 

comuni a noi tutti, aiutandoci a 
usare i meravigliosi strumenti 
del nostro Programma e a ren­
derci conto degli infiniti doni che 

riceviamo in Alcolisti Ano­

nimi. 
Vi invitiamo a seguitare a 

mandarci articoli con questi con­
tenuti, ispirati cioè al Program­
ma, al modo di pensare, agire, 
comportarsi A.A., al nostro stile 
di vita e alla nostra crescita spi­
rituale, articoli che illuminino e 

rafforzino la nostra sobrietà. 

Inoltre, poiché il tema della 
prossima Conferenza e del pros­
simo Raduno sarà "Il Gruppo 
A.A., dove tutto comincia", ci
farebbe piacere ricevere testimo­
nianze sul grande miracolo che
è un Gruppo A.A ..

.. insieme•' lo 'fate' vol; noi ci 
limitiamo a confezionarlo. Voi 
che lo scrivete, e che quindi tra­
smettete nel temp0 il grande 

Messaggio di A.A. - unico sco­

p0 del nostro stare "insieme" -
ne siete piu responsabili di noi 
di "Insieme"
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IL noscro 

Se prendiamo in esame glo­
balmente la personalità dell'al­

colizzato notiamo che il suo mo­

do di pensare e di agire è domi­

nato da un rigoroso egoismo. 
D'altra parte però sappiamo 

che viene considerata egoista la 

persona che dimostra di essere 
tutta tesa a procurarsi con qual­
siasi mezzo la maggior quantità 
possibile di benefici e di vantag­
gi, che le pennellano una vita 
comoda, agiata, ricca di soddi­
sfazioni e di piaceri. 

Come può darsi allora che 
venga egualmente definito egoi­
sta colui che viene invece dan­

neggiato dal suo egoismo perché 
da esso ottiene, come capita al-

1 'alcolizzato, soltanto insoppor-

o 



e�o1smo S(omoàrlra 
tabili dolori fisici. indicibili tor­
menti psichici e infine addirittu­
ra la morte? 

;-.lon si tratta di una defini1io­

nc errata o di una contraddizio­
ne perché l'egoismo dell'alcoliz-

1.ato è causa ed effetto della sua 
malattia. cioè della ..:ompulsio­
ne e della dipendenza dall'al­
rnol, derivanti dalla intossica-

1ione fisica e dall'ossessione 
p�ichica. 

1.·a1eolizza10 è un egocentri­

co che è costretto a dirigere tut­
te le sue energie verso una sola 
meta: soddi,fare in qualunque 

modo, con qualunque mc11.o. a 

..:0�10 di qualsiasi umiliazione o 
c,erdtando rkatti e dolcn1.e di 
O!!ni tipo. il bi,o!!nO di alcool 

sempre pili urgente e crescente! 

Quando ci comportavamo in 
questo modo avevamo innesca­

to un processo psicologico com­

plesso, contraddittorio e infine 

gravemente patologico. 

Concentrando la nostra atten­

zione solo sul nostro bisogno di 
akool e quindi su noi stessi. di­
ventavamo ai nostri occhi le per­
sone pili importanti di questo 
mondo. ma nello stcs�o tempo 

le per�one pili fragili, pili criti­
cabili. pili vulnerabili, pili insi­
cure e piene di guai e di disgra­

zie di questo mondo. 

Tutto ciò produce,a in noi un 

,cmo di inferiorità che ancora 
una ,olta. in modo ambivalen­
te, l'alcool in un primo tempo 
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riusciva a diminuire per farlo 
aumentare poi sino al culmine 

dello squilibrio psichico, fatto di 

momenti di fantastica autoesal­
tazione alternati a momenti di 
desolato sconforto. di disprez­

zo e di odio di noi stessi. 
Idee e sogni di grandezza a oc­

,·hi aperti, interrotti da sempre 

più frequenti crisi di depressio­

ne. di au1ocommiserazionc, di 

invidia verso 1u11i. sempre piu 
fortunati di noi. 

F. da quelle crisi giu nel bara­

tro della solitudine. del risenti­

mento. fino al seducente e ten-

1a1ore pensiero del suicidio co­

me liberazione definitiva da tutti 

i dolori e da !UIIC le vergogne: 

,uicidio però pensato ancora 

una volta egoisticamente, senza 

tener conto dei suoi tragici cffc1-

li �ui nostri cari, anzi con il pro­

[)OSito di punirli e di vendicarci 

,on la nostra scomparsa. 

li nostro incontro con A.A .. 

i consigli del nostro sponsor, 

l'aiuto del Gruppo, la nos1ra <le­

ci'iionc di avanzare sul camml­

no della sobrietà 24 ore alla vol­

ta. il nomo sforzo dì svolgere 

con tenace impegno il program­

ma dei 12 Passi, la fiducia cre­

�centc in noi stessi e nel Potere 
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Superiore, mettono in moto quel 

risveglio spirituale che imman­

cabilmente farà si che si realizzi 
la 7' promessa di A.A.: "li no­
stro egoismo scomparirà". 

Dopo aver imparato a giudi­

care realisticamente noi stessi e 
le situazioni in cui viviamo, do­

r>O esserci abituati a sorvegliare 

attentamente le nostre emozio­
ni evitando gli squilibri dell'ot­

timismo e del pessimismo, do­
po aver riacquiscato stima nelle 

nostre capacità di vivere serena­

mente, in pace con noi stessi e 
con il prossimo. dopo e insieme 

a tutto questo comincia a nasce­

re in noi il sentimento della gra­

titudine, il bisogno di propaga­

re intorno a noi la rinata gioia 
di vivere che proviamo. 

Comincia, in una parola, a 

s�omparirc il nostro egoismo e 
a farsi sempre più esigente il bi­

sogno di irradiare la serenità ri­

trovata tra i nostri cari e tra co­

loro che stanno soffrendo anco­

ra le pene dell'alcolismo. 
In questa trasformazione del­

la nostra personalità, in questo 

capovolgimento di valori e di 

obiellivi, l'esperienza e l'inse­

gnamento di A.A. continuano a 

guidarci. 



I 12 Passi e le 12 Tradizioni 
d conducono per mano. sia in• 
di vidualmcnte che come gruppo. 
e raccndo leva sulla sobrie1à. sul 
risveglio spiri1ualc di ciascuno. 
,ul nos1ro senso di unità in 
A.A .. ci indicano il nostro sco­
po primario, sia come singoli
che come gruppo,: trasmcucrc
il messaggio all'alcolista che sof­
fre ancora.

La 7' promessa di A.A. si 
realizza quindi e il nosiro egoi­
smo scomparirà in proporzione 
alla nos1ra capaci1à di superar­
lo mcllcndo in pratica e rcaliz-

1ando I' "U:--IITA" amorosa e 
rraterna, il ''SERVIZIO" sollc­
cilo e insiancabilc. il "RECt;­
PERO" saldo e s1abile di ognu­
no di noi e di iami ahri. 

La nosll'a inguaribile malat­
tia, pur rimanendo tale e proprio 
perché tale, grazie allo stimolan­
te programma di A.A., cesserà 
di alimentare il nosiro egoismo 
e di essere causa di disasiri in• 
dividuali e sociali e divcmcrà e 
rimarrà miracolosamente fecon­
da e fruuuosa di  vero bene per 
lUllÌ. 

,•1omumu • Viii f)
°

•l(Jqq 
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IO NO. 
�ONO 

LAUREAT� 

,m·ah:oh,t;.1 ,� 'l'llt) a�tln�ntc <la 
20 rnl!,i H1., in�,,inindato a frè­

\llh:ntarc il gnappi., fin 1i.l-1I ,tlll 

initio nella mì,t .:iua ma per 1111 

,umo ho ,ontinuu10 a bere. So­
"'' cnrra1u in,\.·\. Ji nua ,pon­

tanca ,olon1à. ma tin Jai primi 

�i�,rni mi ,0110 ,1!ntito. di\ er,a 
dagli ahri memori, doe mi ,o 
no ,cn1 iru ,upcriorl.! a loro ,ia 

p1,;rchC non '-'ro �on\ i ntu U i c:,­
-...!n: un· alcolhlil non a, ... -ndo m�d 
,l\ urt., é.,péricn,� �1.m11: •·tJclt• 
rnm1 lrcmt!n,.·· o crisi cpilcukhc 

l\ rko\'�ri ripetuti o ,bornic ..:o­

lo,,ali. ,i.1 �r..:hC mi ritcncH, 

..:ult uralmcntc ,up..:1 iorc a loro 

( ... pno laurcat;,.i e ho in,cgnmo 
p-i,.•r un ��rio 1cmpt'H 

I\ 

t 

f-or,e ,on un J>(>' di umihù nm
an�hc i.:un una �énU rurbi1ia ho 
�ontcv,alo loro quc,ta mìa ,1.'n­
,at1onc: credendo ,hc co,i facen­

do mi ,ard mc:,sa allo stesso li 
,dio degli al1ri. t\aturulmente 

qu"-�to non� a\ vcnmo: non mi 
wno sc111ita subito come l!li a l  

1ri. anche ,e ne a, e, o un biso­

rru .. , tn.:mcnùo. r,c:r�hé a\'c,o 
nh:,,o 1ropr,a intclli,g�111a ncll,t 

mia confc,,iouc!. 4,,;n.:dC\O <li C'.'I•

,�re ..,inccr:t e in\ ccc la sincerità 



e l'umiltà le ho apprese molto 
piti tardi, con molta fatica, 
aprendo completamente il mio 
animo. lasciando da parte ogni 
malizia, andando avanti piano 
piano, giorno per giorno. 

\lii è s1ato detto c ho trovato 
scrilto da molte parti che all'in­
terno del gruppo siamo tuui 
uguali e a un ceno punto final­
mente mi sono sentila inserita, 
contenta di essere fra amici e 
grata per essere riuscira a smet­
tere di bere. 

Questo non significa che lut­
to vada sempre liscio; ho anco­
ra le mie crisi di astinenza, i miei 
dubbi; sono ancora molto igno­
ra111e in fallo di passi e tradizio­
ni, vorrei dedicare piu del mio 
!cmpo ad A.A. ma purtroppo
sono molto pigra; bisogna che
riesca a meltermi a lavorare di
pi(, per il gruppo, perché sono

in grado di farlo. Vivo sola con 
mio padre, sono senza Al Anon, 
non ho molte amicizie all'infuori 
del gruppo e se non fosse per 
A.A., farei una vita abbastan­
za stupida e inutile. Anzi, forse
la s!O ancora facendo, perché,
dato che non lavoro (sono in at­
tesa di pensione), essendo solo
occupata con la casa e con la
mia nipotina alla quale faccio da
babysitter saltuariamente, potrei
occupare il mio tempo con mag­
gior profino, magari dando di 
piti agli altri.

Prego l'Entità Superiore alla 
quale noi tutti ci rivolgiamo (io 
non meritatamente e con molti 
dubbi ancora) di darmi una ma­
no a mantenermi sobria, a cre­
dere di piu negli altri e a comin­
ciare a vivere finalmente a 40 
anni. 

0. - Ventt0

Solo il Primo Passo, in cui abbiamo ammesso al cento 
per cento la nostra impotenza di fronte a/l'alcool, può es• 

sere messo in pratica con perfezione assoluta. I restanti 
undici Passi stabiliscono gli ideali perfetti. Sono traguar­
di verso i quali guardiamo e le unità di misura mediante 
le quali valutiamo il nostro progresso. 

Da •Coms la vede Bill� 
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ESSEQE 
QESPONSABILI 

Da tempo avevo preparato la 
mia storia personale da inviare 
quale contributo per la ristam­
pa del "Grande Libro". Quel­
lo scritto dorme ancora in un 
casset10, perché mi sono accor­
to che, pur rimanendo invaria­
ta la mia storia di alcolismo at­
tivo, non è cosi per la parte ine­
rente il mio recupero personale. 
perché grazie al nostro program­
ma la crescita interiore è sempre 
in evoluzione, giorno dopo gior­
no, esperien7.a dopo esperien,a; 
pertanto mi riservo di aspc11are 
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ancora un po' di tempo prima 
di rime11crvi mano. 

Per adesso vorrei approfi11a­
re dell'opportunità datami dal­
la ••riunione scritta" per ringra-
4iare tu11a A.A. nel suo insieme, 
e i gruppi che frequento abitual­
mente, per avermi dato la gioia 
di tornare alla vita. non solo in­
segnandomi a smettere di bere 
- che detto in confidenza è sta­
to molto facile, forJC perché ero
veramente distrutto e non ne po­
tevo piu - ma sopra11u110 per
avermi dato il modo di cono-



sccrmi, di essere finalmente un 

uomo fra gli uomini, di avere il 

coraggio di vivere giorno dopo 
giorno la vita di tutti i giorni, 

,on i problemi, le ansie, le fru­

stra1.ioni, le delusioni, la rabbia; 

,ituazioni che volendo o no, 
ogni giorno si riaffacciano a mi­

nacciare il mio equilibrio emo­
tivo. Ho imparato a controlla­

re l'emotività. magari contando 

fino a cento, e nel frauempo 

mcuere in pratica quel suggeri­

memo del 10° Passo, che mi a.iu­

ta in una analisi veloce del mo­

mento contingente superando 

facilmente quell'a11imo di disa­

gio interiore. 
Credo che non potrò mai sde­

bitarmi abbastanza con il Pote­

re Superiore per la bellezza di vi­

vere (Potere Superiore che iden­

tifico nel Gruppo e in/\./\. tut­
ta). Esistono vari modi per 

cominciare a restituire qualcosa: 

oltre la 1• tradizione, ci sono 
scn,'altro modi piu spirituali per 

da re, visto che "è dando che si 
riceve". Uno di questi è scn,a 

dubbio il 12< passo, il modo piu 

direlto e tangibile, pili spiritua­

le o.lei Servizio, a qualunque ti­

tolo e livello venga svolto. Ho 
avu10 la fon una, fin dai primi 

mesi di sobrietà, di avere un "in­

carico di servizio" nel Gruppo, 
e questo mi ha fallo e mi fa sen­

tire utile, perché anch'io, seppur 
una rotellina in A.A., con il mio 
impegno e la mia partecipazio­

ne, posso contribuire alla cresci­

ta di A.A. e del Dimeno Tosca­

no in particolar modo, perché la 

nostra associazione possa con­
tinuare a crescere e a funziona­

re. F.' lavorando tulli assieme 

(con bene i.n tes1a il nostro sco­

po primario) senza prmagoni­

smo, sen1.a gelosie o risentimen­
ti, che riusciamo a dare qualco­

sa; è bello sapere che ognuno di 

noi uè responsabile''. 

Vorrei ricordare che è impor­

tante per tutti il Servizio, vorrei 

che ognuno di noi capisse la ne­

cessità e l'utilità della rotazione 

nel Servizio, per evitare che un 
Gruppo si iden1irichi con una 
persona, ma soprallullo perché 

cosi facendo a tutti sarà permes­
so di "essere responsabile'·, e 

ognuno di noi avrà il modo di 
restituire un pochino di quel be­

ne immenso che abbiamo rice­

vuto, e che si chiama "serenità.,. 

Abbraccio llllli. 

\', TOS<'Olf{I 
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:,. J i chiamo Ouavio e ,ono un 
akolista. 

Ani\are in A.A. grazie alla 
certosina paticn,a di mia moglie 
c,du,i,amcnie per rarla conten­
ta in quanto non \Olcvo saper­
ne di srne11cr.- di ber(' e rimane­
re rapito dal Suo programma è 
,rn10 qua�i un tuu'uno. 

Oggi ho 1·oglia di parlare. 30 
anni fa lavoravo al mercato or• 
tofru11icolo di Verona. Allora 
non bevevo. Veniva molta gen­
ie la ma11ina. Fru11ivendoli, ad­
dm i a varie mense d vili e mili­
tari: gros,is1 i di altre ci11à, 
c,por1a1ori. 

Gente da tulle le pani d'Ila-

lia: siciliani, calabresi. napole­
tani, baresi, marchigiani, man­
tovani, piemontesi, trentini: a 
�et·onda, comunque della stagio­
ne e dei prodoui tra11ati. Quel­
lo di Avesa con il carrcuo e ca• 
vallo e il "tale" con la mcret.'<lcs. 

Veniva, anche, una suora di 
una scuola religiosa della ci11à: 
piccola e minuta con un viso pu­
lito. Vederla girare tra casse di 
patate. cicoria e cipolle, mele, 
arance e trattare con paffuti e 
scorbutici mediatori era cosa 
semplicemente piacevole. La 
stuzzicavamo ,•olenticri su falli 
di religione e con delle insulse in­
sinuazioni sul suo stato. 
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La sua risposta era sempre un 

sorriso. Ti metteva letteralmente 

a terra con la sua semplicità. 

(perché mettono un vestito ne­

ro agli angeli qui in terra, poi?) 

Una mattina c'è sul giornale 

l'annuncio che a giorni ci sareb­

be stata la fine del mondo. Al­

cune persone si erano ritirate sul 

Monte Bianco che sembrava l'u• 

nico posto indenne da tale cata­

strofe. Era una notizia troppo 

bella per non sfruttarla. E infatti 

appena venuta la suora le siamo 

attorno e vogliamo da lei le sue 

impressioni dicendole le solite 

cose. La risposta fu un salto di 

gioia e disse battendo le mani: 

"Che bellezza, finalmente potrò 

vedere il mio Dio". 

Restammo di sasso e non la 

stuzzicammo più. Ecco, adesso 

capisco cosa aveva quella suo­

ra: la serenità. 

Mi domando se aspirare alla 

semplicità e serenità di quella 

persona non sia troppo, ma pro­

varci ad avvicinarmi forse lo 

posso. Tramite A.A. ho smes­

so di bere e sono rinato a nuo­

va vita. Con la ritornata facol­

tà di pensare e decidere, di va­

lutare, di capire cos'è il bene e 

cos'è il male, cos'è la verità e la 
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falsità, con la possibilità di fi. 

nalmcnte stare normalmente con 

la gente, io cerco la serenità di 

vivere giorno per giorno con i 

vecchi e nuovi problemi. 

Vedo, la sera tornando a ca­

sa dal lavoro, le rughe sul volto 

di mia moglie che si è invecchia­

ta ad aspettare che mettessi la te­

sta a posto, ma posso godere 

della sua ritrovata tranquillità e 

questo mi dà forza. 

Non ti domando perdono 

Maria per quello che il mio al­

colismo mi ha aiutato a fare di 

male e per quello che non ho sa­

puto darti: sarebbe troppo sem­

plice e potrebbe essere poco e 

non appagarti. 

Spero invece di poter serena­

mente vivere con te questo mo­

mento: il momento di ogni 

giorno. 

Un giornalista ci chiedeva 

qualche giorno fa: "Cosa vole­
te che facciamo noi che siamo 

fuori tra la gente?" Dite a tutte 

quelle famiglie che soffrono per 

la presenza di un alcolista: che 

possano conoscere A.A. e il suo 

programma al più presto: A.A. 

oggi è più vicina ed è una 

realtà. 

O. • Vtntto 
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[à[l@[l[Il[l 
Riflessioni, sensazioni, emozioni, 

non necessariamente in ordine. 

Rimini per noi. Rimini non è 

un posto di mare. 

Dove vanno i ricchi veri, o 

quelli che vogliono sembrare ta­

li. Dove l'impiegato di banca si 

sente realizzato. 

E l'operaio si accalca nella 

spiaggia libera, o nella quinta fi. 

la di ombrelloni, da dove il ma-

re non è visibile nemmeno con 

il cannocchi.ale. 

Non è un luogo dove si va a 

spendere e a spandere. 

Rimini per noi è stato: facce, 

corpi, mani, sorrisi. Rimini per 

noi è" stato incontrarci per stra­

da e riconoscerci tutti. Anche se 

non ci eravamo mai visti prima. 
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Molti di noi ancora con i se­

gni della malauia. La nostra. 

Quella di noi: gli alcolis1i. 
Rimini per noi è staio cammi­

nare a 1es1a alla, senza vergo­

gna. Senza sen1irci soli, emargi­

nati, isolati. 
Rimini per noi è sia10 emozio­

ni indicibili, arrabbiature posi­

tive, impegno e anche maue 

risate. 

E' stata solidarietà di vento, 

di sole, di pioggia. Solidarie1à 

colora1a con mille ombre e sfu­

mature. 

Rimini per noi è stato tenerci 

le mani in duemila. Riconoscerci 

ndlc facce degli ahri. 

Anche quelle in cui non ci sa­
rebbe piaciuto specchiarci. E per 

noi del nos1 ro gruppo di Tori­

no di via Barbaroux 28, e di Pi­

nerolo, è s1a10 un conoscerci me­

glio, anche auraverso occhiaie, 

scherzi. ramasic, "mcminc'', di• 

\corsi seri di confronto. 

Rimini per noi è stata una ca­

tena di mani strette con vigore, 

a11ravcrso le quali ci si trasmet­

teva energia, coraggio, spe­

ranza. 
E non importa se. 

I ,cse
,
. e i ''ma'' che pure so­

no inevitabili in ogni raduno, di-
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ventavano microbici rispetto alla 

massiccia posi1ivi1à di qucs1'e­

sperienza. 

Eravamo lutti uguali: quelli 

che avevano 27 anni di sobrie1à 
e quelli che avevano soltanto 

vcn1iquanrore. 

Rimini per noi è stata un'espe­

rienza unica di vita. Ecco: di 

vita. 

Non si "vegetava" un mo• 

mento. Almeno io (Daniela al­

colista) passavo da coinvolgi­

menti pa1.zeschi che andavano 

dall'angoscia all'euforia, dal 

pianlo alle risate. Vorremmo re­

galare Rimini a tutti quegli al­

colisti che non son potuti venire. 

Questa Rimini per noi. 

Rimini per noi sarà sempre e 

solo questo. Un mondo in cui ci 

conoscevamo 1u11i, ci davamo 

del 1u con spontand1à, senza 

pensarci su. 

Rimini per noi è stata la spi­

rituali1à tangibile, reale in tutte 

le sue espressioni. 

Le parole sono inadeguate a 

quello che abbiamo provato. Se 

ci chiederanno di Rimini, siamo 

sicuri che risponderemo: "Ah si, 

la cillà degli alcolisti!" 

D, • Pit:mo11te 



....................... 

CONTINUAQE 
AD ANDARE 

AVANTI 
••••••••••••••••••••••• ------------
••••••••••••••••••••••• 

lo ho a, uto moltissime de­

pressioni durame la mia sobrie­
tà. Molle sono durate sei mesi, 
alcune un anno, o due o tre an­
ni. Mi sono anaccato al pro­
gramma A.A. e agli amici A.A., 
e ciò ha salvato la mia vila. Ho 
provaco di tuui, dagli psichiatri 
alle diete speciali e alla terapia 
delle megavitamine. Non ha 
funzionato nulla a eccezione del 
meuere un piede avanti all'altro 
e continuare ad andare avanti. 

lo credo nel Potere Superio­
re, e credo che il mio Potere Su­
periore, se verameme io gli af­
fido la mia depressione, mi libe• 

rerà. Sto lavorando a questo 
ora, poiché sto cominciando a 
venir fuori da una depressione. 
Sto diventando capace di cam­
biare quelle cose che posso men­
tre acceno le cose che non pos­
so cambiare, almeno per ora, so­
no schiacciato da problemi di 
denaro, dalla morte negli ultimi 
anni di sei cari amici, e da una 
situazione di vita che appare del 
tutto ingovernabile. Ma non cer­
co la bottiglia, non mi sono ri­
volto a un ospedale psichiatrico; 
non ho saltato da qualcosa di 
piu alto di un cavallo o di un 
muro di sassi del New England; 
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né ho inghiottito qualcosa di piu 
nocivo alla mia salute della caf­
feina, dèl tannino o della salsa 
di cioccolata. 

So dalle passate esperienze 
che sedersi a rimuginare è la cosa 
peggiore da farsi. li cercare di 
immaginare tutto ciò nella mia 
cesta produce ondate di paura, 
ansietà e rimorso. Cosi mi dico: 
"Cosa posso fare oggi per me 
stesso e per gli altri?", Scrivo 
sempre una lisca di queste cose, 
verifico come vanno fatte, e ri­
porto al giorno successivo quelle 
non fatte. Quando appaiono 
pensieri deprimenti, io ricordo 
di averli già affidati al Potere 
Superiore. Essi hanno principal• 
mente a che fare col passato e 
col futuro. Quello che io posso 
fare ora è quello che conta. 

Cerco anche di ridere delle 
mie sventure. Qualche volta tro­
vo divertente di parlare del mio 
atteggiamento. E il ridere è una 
gran cosa, anche se in  principio 
un po' forzato, in breve, si può 
ridere veramente. 

Sono grato per una quantità 
di cose: i lunghi periodi di vita 
bella che ho avuto; i divertimenti 
all'aperto con i giovani della mia 
famiglia. Noi d amiamo l'un 
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l'altro; noi siamo buoni amici. 
Avendo io tranaco con sempli­
cità con loro del mio bere pas­
sato, essi sono stati capaci di 
scaricarsi dei loro problemi. Ciò 
ha ridotto il gap generazionale. 

Non ho, quale scrittore, lavo­
rato 1anto quanto avrei potuto. 
Ma alcuni dei miei scritti sono 
stati pubblicati e io non me ne 
vergogno. Ceno io non scrivo 
bene quando sono depresso ma 
lo faccio lo stesso. Senza A.A. 
non scriverei, perchè sarei mor­
to anni fa. 

Grazie Signore per tutte le me­
ravigliose persone, professioni­
sti e non, che mi hanno aiutato 
o hanno cercato di farlo. Anche
quando l'aiuto non ha avuto
successo, ciò ha fano si che io
continuassi ad andare avanti,
continuassi a provare. E io ho
potuto fare uso di qualche aiu­
to c di qualche consiglio.

lo cerco di aiutare la gente 
dentro e fuori di A.A .. Parlo 
quando posso. Mi incontro con 
un gruppo di altri A.A. che so­
no inclini alla depressione, e ci 
aiutiamo l'un l'altro. Noi ci di­
ciamo l'un l'altro di accenare la 
condizione in cui siamo, di rilas­
sarci e continuare ad andare 



avanti. Ci incoraggiamo l'un 

l'alcro a riconquistare la stima 

di noi stessi meuendo in risalto 

i progressi che abbiamo fauo. 

I.a depressione e l'ansia posso­

no causare ogni genere di spia­

cevoli sintomi, come la perdita

di memoria e di auenzione, ver­

tigini, palpitazioni cardiache.

Noi discutiamo queste cose giac­

ché abbiamo deciso di non com­

battere le sensazioni spiacevoli,

ma di accettarle e occuparci dei

nostri affari. A volte ci telefo­

niamo tra noi quando ci sentia­

mo al nostro peggio.

Una volta alla selli mana va­

do a un corso di pillura per han­

dicappati e per non handicappati 

che accompagnano questi ulti­

mi. e aiuto a fissare i quadri. Mi 

sono solo unito al gruppo e non 

ho ancora fauo molto ecceuo 

che aiutare una mia amica che 

l'ha fondato. Essa non ha l'uso 

delle braccia e delle mani, ma 
guida la sua automobile con i so­

li piedi e conduce "mc" al 

corso. 

Passare l'intera giornata da 

solo o cenare da solo è duro 

quando sono depresso. Ciò av. 

viene quando "il povero me" si 

insedia. 

Tuuavia, leggo i giornali, pro­

vo a guardare i programmi di in­

formazione, e leggo libri con ve­

ro piacere. Vado al cinema, a 

teatro e ai concerti. Cammina­

re nei boschi o sulla spiaggia è 

una gioia e io lo faccio ogni 

qualvolta ne ho la possibilità. 

Ho sempre la radio della mia 

macchina accesa per ascoltare le 

notizie e la musica. Ho amici a 

casa e preparo la cena per loro, 

chiedo a qualcuno di venire per 

un caffè. E, benedico i miei ami• 

ci, sono invitato spesso. 

Sono incommensurabilmente 

grato per il senso dei valori che 

ho appreso da A.A. e dalla psi­

chiatria, ma specialmente da 

A.A. l o  so di non essere una ro• 

vina totale, anche quando pen­

so di esserlo. So che la libertà e 

l'essere utile, l'amore e il condi­

videre con gli altri sono le cose 

importanti nella vita. Ma anco­

ra pitl imponante è che devo 

avere cura di me stesso e rag­

giungere il senso del mio valo­

re. Cosi continuo ad ascoltare. 

Sono tuttora aperto ai consigli. 

Continuo sulla mia strada. E so­

no su una via di progresso. 

F.M .. Ntw Co,uion. Conn.
do "The Bf!'St o/ the Gropevine" 
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"Controlla" le tue tradizioni 

s• TRAOIZIONE: Ogni gruppo non ha che un solo scopo 

primario: lrasmettere il suo messaggio all'alcolista che 
soffre ancorn. 

I . Mc la cavo mai dicendo: "io non sono un gruppo, 
cosi questa o quella tradizione non si applicano a 

mc?". 

1 . Sono disposto a spiegare fermamente a un nuovo 
venu10 le li111i1azio11i dell'aiuto di A.A., anche se 
egli si arrabbia con me per avergli rifiutato un 

prestito·? 

3. Oggi ho approfiuato di un membro A.A. per un

favore ,pcciak o per una speciale considerazione

solo pcrchc sono un compagno di A.A.?

�. Sono promo a fare il 12• passo col prossimo nuo­
,,o \'Cnuto sen1.a 1cncr conro di cosa ciò compone�

rii per m<:'!

�. ,\iu10 il mio gruppo in tu11i i modi possibili per 
adempiere al nosrro �copo primario? 

<>. Ricordo d1e anche gli A.A. anziani possono esse­

re alcoli.,ti d1c ancora soffrono? Cerco sia di aiu-
1arli. ,ia tli apprender<: da loro? 



MARIB FORZA 9 
Nell'ultima fa;;e del mio ako­

li�rno auivo. mi sentivo come le­

gata all'albero di una nave, con 

il mare in 1�mpcsta "forza 911 , 

e io, impotente, non ero in gra­
do di governare il timone; un au­

tentko inferno senza salvezza. 

Poi, entrando in Alcolisti 

Anonimi e seguendo questa fi. 

losofia di vita, mi sono ritorna­

te in mcncc le parole che mio pa­

dre mi dice\'a a proposito della 
navigazione: •• Il mare è tradito­

re! Si ctc,·c sempre stare in 

guardia ... 

lnl'a1ti all'inizio bisogna lavo­

rare Ol()hO nel prendere le giu­
:-tc .:oordinatc. ('011 gli s1rumcnti 

adeguati e rnn l'ago della bus­

.;ola �cmprc vcr'\o 1a rotta intrn­

Pft.'�a. ,\·la quando il mare tra­

dih.m.: 1m:0111im:ia a farsi piU agi­

lUh), non bi�ogna la$ciarsi pr<.�n-

dcrc dalla paura, perché non 

riuscire a governare il timone 
potrebbe costare la vita. 

Perciò azione!, cercando di 

mantenere l'ago della bussola 
sempre verso l'oriu.ome di A.A. 

- anche se qualche volta ciò ri­

sulta difficile - in vista di una

navigazione lunga e che può ri­

servare ostacoli inaspettati. Ma

quello che realmente conta è an­
dare avanti, con il bello e brut­

to tempo, come un vero ma­

rinaio.

Grazie A.A. che mi aiuti a na­
\igare nella giusta direzione spe­
de quando mi accorso di anda­
re fuori dalla giusta rotta: ma 

piano, piano l'esperienza aiuta 

la crescita, cd è bdlo rivedere a 

n1ltc la barca procedere anche 

a gonfie vele. 
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I LE4DERSHIP IN A�I 
SEMPRE UNA NECESSITÀ 

\JITALE 
di Bill W. 

Vi offriamo. come contributo al rema indicato per il Raduno 
di Rimini, la lrad11zio11e di un articolo di Bill che è un classico 
della nosrra le11erawra e che rappresenta il fondamelllo del 
nostro scrvi�io in A.A. e la guida per umi i servitori fedeli. 

r --9y-11 
e..:· � �l.l --�
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Nessuna società può funzio­
nare bene senza una capace lea­
dership a tutti i livelli, e A.A. 
non può essere una eccezione. 
Bisogna dire, tuttavia, che noi 
A.A. a volte serbiamo in cuore 
il pensiero che possiamo fare 
completamente a meno di qual­
siasi leadership. Noi siamo pro­
pensi a deformare l'originale 
idea dei "principi prima delle 
personalità" sino al punto in cui 
non ci sarebbero piu "persona­
lità" in qualsiasi leadership. Ciò 
significherebbe automi senza 
volto che cercano di piacere a 
tutti indistintamente. 

In altri momenti siamo del 
tutto proclivi a pretendere che i 
leaders di A.A. debbano neces­
sariamente essere persone del 
piu puro discernimento, della 
piu pura morale e ispirazione; 
grandi realizzatori, primi esem­
pi per tutti, e praticamente in­
fallibili. 

La vera leadership, natural­
mente, deve funzionare nel mez­
zo di questi due poli immagina­
ri. In/\./\., certamente, nessun 
leader è senza volto, né perfet­
to. Fortunatamente, la nostra 
Società è benedetta da una cer­
ta quantità di vera leadersb.ip. 

Le persone attive di oggi e i po­
tenziali leaders di domani, poi­
ché a ogni nuova generazione 
entrano a farne parte persone 
capaci. Noi abbiamo un'abbon­
danza di uomini e donne la cui 
dedizione, stabilità, visione e 
speciali capacità li rende atti a 
occuparsi di qualsiasi compito 
del servizio. Noi dobbiamo sol­
tanto scovare queste persone e 
avere fiducia in loro perchè ci 
servano. 

Da qualche parte nella nostra 
letteratura vi è un'asserzione di 
questo tenore: "I nostri leadcrs 
non dirigono per mandato, essi 
lo fanno con l'esempio". In ef­
fetti noi diciamo I.oro, "agisci 
per noi, ma non ci comanda­
te". 

Un leader nel servizio A.A. è 
perciò un individuo (o una) che 
può personalmente porre in at­
to principi, piani e lince di con­
dotta, in modo tanto scrupolo­
so ed efficace, che il resto di noi 
desidera sostenerlo e aiutarlo nel 
suo lavoro. Quando un leader ci 
guida in modo autoritario ed er­
rato noi ci ribelliamo; ma pure 
quando docilmente diviene uno 
che prende ordini e non mette in 
pratica decisioni da solo - bene, 
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egli veramente non è affatto un 

leader. 

Una buona leadership produ­

ce piani, linee d'azione e idee per 
il miglioramento della nostra as­

sociazione e per il suo servizio. 

Ma in nuove e importanti que­

stioni essa, ciò non di meno, si 

consulterà ampiamente prima di 

prendere decisioni e intrapren• 

dere azioni. Una buona leader­

ship ricorderai anche che un 

buon piano o idea può proveni­

re da chiunque e da qualsiasi 

luogo. Di conseguenza, una 

buona leadership spesso scarte­

rai i propri piani curati tenera­

mente per altri che sono miglio­

ri, e ciò le darà credito. 

Una buona leadership non 

scaricherà mai la propria re­

sponsabilità. Una volta assicu­

ratosi di avere, o di potere otte­

nere un sufficiente generale sup­

porto, prende liberamente de­

cisioni e le mette in atto imme­

diatamente, naturalmente qua­

lora tali azioni siano nel quadro 

della sua definita autorità e re­

sponsabilità. 
Un politico è un individuo che 

cerca sempre di "fare avere al­

la gente quello che essa vuole"; 

uno statista è un individuo che 
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può accuratamente discernere 

quando e quando non fare ciò. 

Egli riconosce che anche una lar­

ga maggioranza, quando male o 
non informata, può una volta 

ogni tanto avere torto marcio. 

Quando una tale occasionale si­

tuazione si verifica e qualcosa di 

vitale è in gioco, è sempre do­

vere della leadership, persino 

quando in una piccola minoran­

za, di prendere una posizione 

ferma, usando ogni sua capaci­

tà di autorità e persuasione per 

ottenere un cambiamento. 

Niente, comunque, può esse­

re piu fatale per la leadership 

della opposizione per l'amore 

dell'opposizione. Questa non 

può mai essere "facciamo que­

sto a nostro modo o in nessun 

modo". Questa specie di oppo­

sizione è spesso alimentata da un 

cieco orgoglio o dal desiderio di 

ostacolare qualcosa o qualcuno. 

Allora vi è l'opposizione che vo­

ta dicendo: "No, questo non ci 

piace". Non sono mai date ve­

re motivazioni. Questo non va. 

Quando richiesta, la leadership 

deve sempre fornire le sue ragio­

ni, e valide. 

Allora, pure un leader deve 

realizzare che persino le perso-



ne molto superbe o irritate pos­
sono talvolta avere completa­

mente ragione, quando quelle 

calme e pili umili sono comple­

tamente in errore. 
Questi punti sono pratiche il­

lustrazjoni del genere di accurata 

distinzione e ricerca interiore che 

la vera leadership deve sempre 

cercare di esercitare. 

Un altro requisito per la lea­

dership è il dare e - prendere 

- l'abilità di giungere di buon

grado a un compromesso nei ca­

si in cui un conveniente compro­

messo può far si che una situa­

zione progredisca in ciò che ap­

pare essere la giusta direzione.

Il compromesso è difficile per 

noi sia ubriachi che non. Ciò 
nondimeno, non dobbiamo mai 

perdere di vista il fauo che il

progresso è quasi sempre carat­

terizzato da una serie di compro­

messi migliorativi. Non possia­

mo, comunque, venire sempre a 

compromessi. Di tanto in tanto 

è veramente necessario di anco­
rarsi a una propria convinzione 

circa una questione sino a quan­
do essa non viene definita. Que­

ste sono situazioni che richiedo­
no un pili accurato discernimen­

to su quale linea prendere e 

quando. La leadership è spesso 

chiamata a fronteggiare pesan­

ti e qualche volta continue cri­

tiche. Questa è una prova con­

clusiva. Vi sono sempre critiche 

costruuive, da parte dei nostri 

veri amici. Non dovremmo mai 

mancare di prestare loro ascol­

to con attenzione. Dovremmo 

essere disposti a che loro modi­

fichino le nostre opinioni o le 

cambino completamente. Spes­
so anche, dovremo non essere 

d'accordo e allora restare fermi 

senza perdere la loro amicizia. 

Poi abbiamo quelli che amia­

mo chiamare i nostri critici "di­

struttivi". Essi agiscono autori­

tariamente, essi sono politican­

ti, lanciano accuse. Forse sono 

violenti, maligni. Essi diffondo­

no dicerie, spettegolano e fan­

no qualsiasi cosa per raggiunge­
re il loro scopo. Tuuo per il be­

ne di A.A., naturalmente! Bene, 
in /\./\. almeno, abbiamo alla 

fine imparato che queste perso0 

ne, che potrebbero essere un po' 
piu malate del resto di noi, non 

hanno bisogno di essere distrut­

tivi del tutto, dipendendo inte­
ramente da come noi ci mettia­

mo in relazione con loro. 

Per cominciare, dovremmo 
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ascoltare con molta anenzione 

quello che essi dicono. A volte 

essi dicono l'intera verità, altre 

volte un po' di verità. Piu spes­

so, tunavia, essi giusto raziona­

lizzano se stessi in un nonsenso. 

Se noi siamo entro la loro por­

tata, l'intera verità, la mezza ve• 

rità, e persino la totale non ve­

rità può egualmente farci male. 

Questo è il motivo per cui dob­

biamo ascoltare cosi attenta­

mente. Se essi hanno deno l'in­

tera verità, o anche un po' di ve­

rità, allora faremmo bene a rin­

graziarli e andare avanti con i 

nostri rispettivi inventari, am­

mettendo che avevamo torto, 

senza riguardo. Se è un'assurdi­

tà, noi possiamo ignorarla. O 

possiamo menere tutte le carte 

in tavola e provare a persuaderli. 

In caso di fallimento possiamo 

essere dispiaciuti che essi sono 

troppo malati per ascoltare, e 
possiamo provare a dimentica­

re l'intera faccenda. 

Noi possiamo pensare a qual­

che mezzo migliore di auto esa­

me per sviluppare una pazienza 

genuina, invece degli esperimen­

ti che questi generalmente ben 

pensanti ma bizzarri fratelli pos­

sono offrirci. Questa è sempre 
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una visione generale e noi stessi 

a volte falliremo nell'attuarla 

bene. Ma dobbiamo assoluta­

mente continuare a provare. Ora 

viene quell'importante attribu­

to della intuizione. Intuizione è, 

io penso, la capacità di fare buo­

ne valutazioni, sia per l'imme­

diato, sia per il futuro piu lon­

tano. Alcuni potrebbero pensa­

re che questa specie di sforzo sia 

una sorta di eresia poichè noi 

A.A. ci diciamo costantemente, 

"Un giorno alla volta". Ma 

quella appre1.7.ata norma si rife­

risce alla nostra vita emotiva e 

significa solo che non dobbiamo 

affliggerci per il passato o con 

bramose fantasie o sogni a oc­

chi aperti circa il futuro. 

Come individui e come Asso­

ciazione, noi sicuramente soffri­

remo se proiettiamo l'intero la­

voro di pianificazione per il do­

mani, su una specie di Provvi­

denza. Dio ha dotato noi esseri 

umani di una considerevole ca­

pacità di preveggenza, e eviden­

temente si aspetta che noi la 

usiamo. Perciò abbiamo assolu­

tamemc bisogno di distinguere 

tra il bramoso sognare un doma­

ni felice e l'uso odierno del no­

stro potere di valutazione rincs-



siva. Valutazione del genere che 
confidiamo porterà futuro pro­
gresso anzichè impreviste pene. 

L'intuizione è perciò la vera 

essenza della prudenza, una vir­

ili completa se mai ce ne è s1a1a 

una. Naturalmente, noi spesso 
prevedevamo male il futuro in 
1u110 o in pane. Ma persino co­

si, sarà mollo meglio che rifiu­
tare di pensare del tulio. 

Il preventivare ha parecchi 
aspe11i. Noi guardiamo alle pas­

sate e presenti esperienze al fi­
ne di vedere cosa pensiamo che 

significhino. Da ciò facciamo 

derivare un'idea sperimentale o 

una linea di condona. Guardan­

do prima al futuro vicino, ci 

chiediamo come la nostra idea 

o la nostra linea di condotta può

funzionare nelle varie differen­

ti condizioni che possono sorge­

re in un futuro piu lontano. Se
un'idea sembra una buona
scommessa, noi la proviamo

sempre sperimentalmente quan­
do ciò è possibile. Ma poco do­
po, rivalutiamo la situazione e

ci chiediamo se la nostra valu­
tazione è, o può essere subilo,
valida.

Circa a questo pumo, noi pos­

siamo dover prendere una dcci-

sione critica. Forse abbiamo una 
linea di condotta o un piano che 
appare ancora buono e sia an­
dando apparentemente bene. 
Ciò nonostante dovremmo pon­
derare molto allentamente quale 

sarà il suo effe110 a lunga sca­
denza. I vicini vantaggi di oggi 

si ritorceranno domani come un 
boomerang in pesanti obblighi? 
la tentazione sarà quasi sempre 

di afferrare i benefici vicini e di­
menticare i dannosi precedenti 
o conseguenze che potremmo
mettere in movimento.

Queste non sono storie imma­

ginarie. Noi abbiamo scoperto 

che dobbiamo usare questi prin­

cipi di valutazione costantemen­

te, specialmente a livello di ser­
vizio mondiale ove le poste in 

gioco sono alte. Nelle pubbliche 

relazioni, per esempio, noi dob­
biamo valutare sia la reazione 

dei gruppi A.A., sia quelle del 
pubblico in generale, entrambe 

quelle a breve e a lungo termi­
ne. Lo stesso accade per la no­
stra letteratura. Le nostre finan­

ze debbono essere valutate e pre­

ventivate. Dobbiamo pensare al­
le necessità del servizio in 

relazione alle condizioni econo­
miche generali, alle possibilità 
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dei gruppi e alla buona volontà 

di contribuire. In molti di tali 

problemi dobbiamo molto spes­

so cercare di pensarci molti me­

si o persino anni prima. 

In realtà, tutte le 12 Tradizio­

ni di A.A. erano all'inizio pr<'• 

blcmi di valutazione e intuizio­

ne per il futuro. Anni fa, noi 

lentamente sviluppammo un'i­

dea circa A.A. che fosse auto 

sufficiente. Vi furono guai qua 

e là circa "doni da fuori". Poi 

guai ancora maggiori si svilup­

parono. Di conscguem.a, comin­

ciammo a escogitare una politi­

ca del "no ai doni da fuori". 

Cominciammo a sospet1are che 

le grosse somme avrebbero teso 

a renderci irresponsabili e ci 

avrebbero distolti dal nostro 

scopo primario. Alla fine sco­

primmo che, alla lunga, procu­

rarci il denaro "fuori" poteva 

rovinarci completamente. A

questo punto quella che era stata 

giusto un'idea o una generica li­

nea di condotta divenne un pun­

to fermo in una Tradizione di 

A.A. Capimmo che dobbiamo 

sacrificare il vantaggio a porta-
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ta di mano per una sicurezza a 

lungo termine nel futuro. 

Passammo attraverso questo 

stesso processo per quanto ri­

guarda l'anonimato. Alcune 

violazioni di esso erano sembra­

te buone. Ma poi arrivò l'intui­

zione che molte di tali violazio­

ni avrebbero aJJa fine portato la 

rovina era di noi. Cosi ciò diven­

ne, all'inizio, una sprazzo di lu­

ce, poi una politica sperimenta­

le, poi una politica ferma, e al­

la fine una profonda convinzio­

ne, un insieme per il domani. 

Cosi è la nostra politica di va­

lucazione per il futuro. La no­

stra responsabile leadership 

mondiale deve essere special­

mente e coscantcmcntc abile in 

questa vicale auivicà. Questa de­

ve essere una capacicà molto ri­

chiesta, specialmente tra i nostri 

fiduciari. e io penso che la mag­

gior pane cli loro dovrebbero es­

sere scelci in base al fallo che essi 

hanno già provato questa loro 

attitudine a prevedere negli af­

fari o nelle loro carriere profes­

sionali. 

Noi avremo ininterrottamcn-



te bisogno di molte di queste ca­

raueristiche, cosi come esse so­

no necessarie tra i nostri lcaders 

del servizio A.A. a tulli i livelli. 

I principi delle leadership saran­

no quasi gli stessi, non ha im­

portanza quale sia la misura del-

1 'operazione. 

Questa discussione sulla lea­

dership può sembrare a prima 

vista come un tentativo di defi­

nire uno speciale e superiore ti­

po di membro A.A .. Ma non è 

realmente cosi. Noi stiamo sem­

plicemente riconoscendo che i 

nostri talenti variano molto. li 

direuore di una orchestra non è 

necessariamente competente in 

questioni finanziarie o bancarie; 

ed è ancora meno probabile che 

un buon banchiere possa essere 

gran ché in campo musicale. 

Quando, dunque, parliamo di 

leadership A.A. noi proclamia­

mo solo che dovremmo selezio­

nare questa leadership in modo 

da ottenere il miglior talento che 

possiamo trovare, facendo in 

modo di essere sicuri di porre 

questo talento, qualsiasi sia, nel 

posto in cui egli ci darà il meglio. 

Mentre in un primo tempo 

questo articolo era stato pensa­

to in relazione alla leadership del 

nostro servizio mondiale, è pos­

sibile che molti dei suoi sugge­

rimenti possano essere utili a 

chiunque prenda parte atciva 

nella nostra Associazione. 

In nessun altro luogo ciò può 

essere piu vero che nell'arca del­

l'applicazione del Dodicesimo 

Passo, qualcosa a cui quasi tut­

ti noi lavoriamo appassionata­

mente. Ogni sponsor è necessa­

riamente un leader. Le poste in 

gioco sono immense. Una vita 

umana e generalmente la felici­

tà di un'intera famiglia sono in 

gioco. Quello che lo sponsor fa 

e dice, quanto bene valuta la 

reazione del suo cliente, come 

scandisce nel tempo e fa la sua 

presentazione, come tratta le cri­

tiche e come guida il suo cliente 

con esempi spirituali - bene, que­

sti attributi di leadership posso­

no costituire l'intera differenza, 

spesso la differenza tra la vi1a e 

la mone. Grazie, Signore, che 

A.A. è benedetta da tanta lea­

dership in ciascuno c in tutti i 

suoi affari. 
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LA60QGENTE 
Quando mi sono prescmata in 

un gruppo A.A. a,cvo idee mol-

10 confuse e un caos imeriorc al 

limi1e del sopponabile. però una 

cosa mi sembrava chiara: non 

era c.lifficilc smCllcrc e.li bere, il 

difficile stava nel continuare a 

non bere. 

(ili amici A.A. mi hanno det-

10, e non solo con le parole, che 

stavo prendendo un grosso 

granchio. 

Intanto si smette di bere un 
giorno per volta e già questo to­

glie di meao il tormentone del 

domani. 

A sostegno dell'oggi, come fi­

nale di serata, viene offerta l'at­

mosfera serena, carica di since­

ro calore umano, di una riunio­

ne di gruppo e ciò permette di 



riaffrontare un nuovo oggi col 

morale più alto. 

Ultimo, ma non ultimo, è sug­
gerito di seguire un programma 

di recupero. "Vedi, è molto 
semplice" mi dicevano gli occhi 

e i sorrisi dei nuovi amici. 

Cosi mi portai a casa un opu­

scoleuo da leggere. Primo pas­
so ... Mi seccava molco l'idea che 

dovevo arrendermi a una scon­

filla per riportare una vittoria. 

"La classica vi11oria di Pir­

ro!" Eppure ero sconcertata 

poiché intuivo che in quelle frasi 

era contenuta una profonda 

verità. 

Solo che io non avevo l'abi­

tudine alla verità. Grande ma­

nipolatrice, allenata a farcire la 

bugia con un po' di vero per ren­

dere il tulio più credibile, soprat­
tullo a mc stessa. e a giocare a 

nascondino col mio io, non ac­

cc11avo la verità semplice e chia­
ra e col pensiero già la stirac­

chiavo un pochino, modifican­
dola a piati111ento per renderla 

più gradevole ... Leggiamo oltre. 

A un Potere Superiore ci pen­

serò su un'ahra volta. Andiamo 

avanti. 

Inventario morale sincero. 

Nella mia mente lampeggiava-

no segnali di stop. E' fa110 ob­

bligo tornare indietro e ricomin­
ciare da capo. Se non mi arren­

devo alla consapevolezza della 
sconfilla non avrei avuto nessu­

na possibilità di essere onesta 

con me stessa. Solo eliminando 

la mia capacità di manipolare le 

cose a mio uso e consumo, avrei 

potuto fare ordine nel mio pro­
fondo disordine e quindi un in­
ventario sincero. 

E, se non ringraziavo un Po­

tere Superiore per l'uso della ra­

gione ritrovata, i miei inventari 

non avrebbero po1uto essere ob­

biettivi e sereni. 

Questo opuscole110, solo sug­

gerito, non andava lc110: anda­

va ascoltato, sentito, assorbito 

e vissuto senza discu1ere nono­

stante la culturale e ambientale 

tendenza alla polemica, nono­
stante la consueta indulgenza 

verso me stessa, nonostante tulle 

le sovrastrullure intcllc11ualoidi 
di cui ero imbevuta. La chiave 

era: accettare la verità. 

Cosi è incomincialO il mio lcn­

lO cammino sulla nuova strada. 

Stranamente, verificando 
ogni conquista, ogni vi11oria con 

il confronto nel gruppo, mi so­

no accorta che ognuno, pur par-
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1endo dallo stesso programma, 

arriva a trovare la sua propria 

chiave per aprire le sue proprie 

pone. 

Questa considerazione mi af­

fascina poiché non riesco a spie­

garla razionalmente. Forse è 

proprio in questo che ha origi­

ne il cosiddetto miracolo di 

A.A. 

Ora di una cosa sono cena: 

che non si va alla ricerca della 

sobrietà e al conseguente dirit­

to alla felicità, se non approdia­

mo in A.A. con un profondo de­

siderio di smettere di bere, se 

non si partecipa alle riunioni di 

gruppo, se non si segue il pro­

gramma di recupero. 

Se una di queste cose viene a 

mancare, la sobrietà zoppica e 

prende il sapore amaro dcll'a­

scinenza. 

L'astinenza è dura, rassegna­

ta, malinconica e scomoda. L'e­

sistenza trascinata nel "non pos­

so bere" è piena di botole e tra­

bocchetti diabolici in cui si insi­

nua il rimpianto souilc di 

quando il bere era ancora di­

vertente. 

In ques10 periodo io sto viven­

do un nuovo momento di mo­

difiche interiori. Sento che stan-
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no nascendo nuove prospettive, 

angolature dalle quali guardare 

la vica con occhi nuovi. E' un 

momento dclica10, un po' infor­

me, creativo, emozionante, ma 

anche facile alle paure. 

Può essere crescita spiricuale, 

progressione dinamica, ma, se 

vissuto male, può essere anche 

regressione e chiusura. 

Questi sono i momenti in cui 

il programma dà un aiuto indi­

spensabile e concre10. 

Questi sono i momenti in cui 

gli inviti all'umiltà e alla medi­

tazione devono essere raccolti e 

fatti propri poiché guidano ver­

so la chiarezza e l'onestà. Fuga­

no le ombre, i compromessi, le 

paure e le fluttuanti nebbie di un 

passato di sofferenza nelle fughe 

e nelle manipolazioni. 

Questo libretto, solo suggcri-

10, è una sorgente inesauribile di 

a�qua limpida che calma ogni 

sccc. 

E a ogni arrivalo in A.A. ora 

sono io che con gli occhi e il sor­

riso cerco di far capire che è CO· 

si semplice continuare a non 

bere. 

lo, anello di una catena anti­

ca e sempre rinnovata. 

C.• Tusnuw 





Grazie A.A. per averti tro­

\'ata. Ti ho cercata una decina 

di anni fa a Roma, ma non ti ho 
accettata, o meglio, non ti 

\'Olcvo. 

Volc"o \'i,crc col mio bic­

chiere e la mia bella bottiglia. 
Sono stata nel tunnel per 

venti anni, ci stavo bene, perché 
non volevo vivere nella realtà. 

Purtroppo, per tantissime 
,olte ho toc-cato il fondo, la per­

dita della mia personalità, su­

bendo umiliazioni di tutti i tipi. 
Ora A.A. ti ho conosciuta, 

mi sei amica come mi erano ami­

che la bottiglia e il bicchiere. 
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Loro però non erano sinceri, mi 

facevano vedere le cose alle volte 

tanto belle. Ma poi mi tradiva­

no, mi umiliavano, erano false 

e non mc ne accorgevo. 
Ho visto finire la mia vita 

tante di quelle volte. 

Ora A.A. stammi vicina, 

perché con te sto vivendo nella 

vera realtà, e anche se delle vol­

te è brutta, non mi abbandona­

re. Lo sai che sono debole; ma 

con te vicina mi sento forte gior­

no per giorno. 

Grazie A.A. Grazie di 

"esistere". 

M. - Calabria 
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Cara Alke. 
non so da dove incominciare a
scriverti, perché la tua espcricn­
,a è come la mia, soliamo che
tu hai ,pcrimemato la droga e io
l'alcool. 

I lo 1occa10 1ame ,oltc il fon-
do, la , oce di Gesù non la sen-
tivo, la ,·ita era veramente uao
",chifo", come tu diti! 

Ospedali. ,ala rianimazione,
elcuroshocl. ecc. ccc. persino
l'ipnosi. ma non ,ono serviti a
niente. 

Finalmente. una sera in cui
,1a, o proprio nel tunnd della di-
,peraLionc, sono venute per ca­
,o due amiche a trovarmi. ll1i 
hanno trovata ubriaca. piena di
comprcs;c di ,•ari tipi e con le ve­
ne tagliate. 

Ancora o�pedali. .. 
Però da quel giorno la mia vi­

ta è cambiata: mi hanno dato la 
possibilità di .:onosccrc ancora 
una ,olla l'Amore di Dio e l'a­
more nel prossimo. perché non
crede, o pi u a niente. 

Mi hanno fallo conoscere
l'associazione degli Alcolisti
Anonimi (dcua A.A.) e con lo-

�
ro ho t·apito di nuovo l'Amore�
di Dio .... 

E ora che mi sento cambiata,
mi affido a Lui e sapessi come 
è bello ri;coprire giorno per 
giorno l'Amore di Gesù e il sen­
so della vita che avevo perduto.

Spero che anche per te sia Ma-
10 cosi. Spero che anche per te
ci ,ia stata una mano amica ad 
aimarti, perché non ti voglio cre­
dere morta! 

;'.la se sei con Gesu, prega per
me, affinché non cada pi(, nel
tunnel della dhpera,ionc. ma
che vh a sempre con il cuore pie­
no di amore verso Dio e ,·crso
il Prossimo, e ,·erso coloro che
mi hanno fauo e cui ho fallo del
male. 

Perché. come sai, Ge\u ,a tUI·
10 di noi: i nostri dolori. i no­
stri pensieri, anche i più nasco­
sti. e ci vuole moho bene, 1an10
che dicono ci abbia definiti: sa,­
,olini firmati da Lui. Siamo prc­
,josi a Lui. 

Ci vuole bene e non vuole ,he
ci perdiamo. 

Ciao. con gioia
1/. • Culubrlu 
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ARRIVATA 
\'p/ I 1111111ero dello .�C'orso 011110 abbiamo pubblkato 
"l'11 comple1111110 ri111011do10 ••. On, lo s1es,o olt-olista d 

r11<'1"oma riel primo !'0111plea11110 effe11il'a111e111e Jes1eg­
gia10. Ciii t'i ri!'Orda !"0/1/e 11011 bisog11a mai disperare. 
Uno ricot/11/0, ed sembra c-he il mondo .-i ,·rolli addos­
,o. /111 l?Ct', a 10//1•. è l'i11bo dl!lla ,·iu della �afl,e��a . 

••••••••••••••••••••••• 
Ieri ho festeggiato il mio pri­

mo compleanno! Dopo la rica­
duta, un tonfo che mi aveva but­
tato a terra fisicamente e moral­
mente piu di qualsiasi sbronza 
avessi preso prima, avevo final­
mente imparato la basilare rego­
letta che ci mantiene sobri: sta' 
lontano dal primo bicchiere, 
proponitclo ventiquattr'ore alla 
volta. Mi abbandonavo solo a 
questo, non pensavo a un futu­
ro lontano, a un compleanno, 
tanto che non ricordavo il gior­
no defl'inizio della mia sobrie­
tà. Sono stati gli amici del grup­
po, che. rivedendo l'agenda del­
l'anno scorso hanno ripescato la 
data: 22 agosto 1986. Ieri mi 
hanno resteggiata, con la gioia 
che solo noi amici alcolisti sap-
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piamo. E' una conquista che 
gratifica gli anziani, dà speran­
za ai nuovi e fa credere in ma­
niera tangibile a questo nostro 
programma che finalmente ci fa 
vivere. Il nostro segretario ha ri­
cordato come. quando lo ha ri­
tenuto opportuno, ha pensato 
potessi affrontare il servizio te• 
lefonico. 

Ero terribilmente spaventata 
perché, dopo le prime volte che 
veniva con mc, mi ha di punto 
in bianco mandata da sola, mi 
sembrava, letteralmente allo 
sbaraglio. E invece ora è la co­
sa più bella che faccia. Un ami­
co tiene a precisare che, se an­
che sono fuori Roma, prendo il 
treno e puntualmente vado a Via 
l.upa1elli. Non faccio alcuno



sforzo. Vorrei che il mondo in­
cero telefonasse. 

Quando sento le voci dispera­

ce di paren1i, amici di un alcoli­

s1a, rivivo il magico momento in 

cui mio figlio telefonò e che por-

1ò me al gruppo. E, quando mi 

rendo conto che ho sol1anto fat-

10 capire, di provare a credere 

che venendo al gruppo ci si sal­
"a - e grazie a Dio qualche vol­

ta ci sono riuscita - bè, è come 

se ogni volta ci tornassi io. 

Quando al telefono c'è pro­

prio l'alcolista che chiede aiuto, 

mi prende una tale disperazio­

ne perché non é facile farsi ca­

pire da una persona che farfu­

glia e parla a ruota libera. Ma 

la mia disperazione è talmente 

coinvolgente che, qualche volla, 

convinco l'alcolis1a a ... prova­

re per credere. Con i giovani poi 

mi appassiono ancora di più. 

Cerco di far capire la for1una 
che hanno avu10. a sentire par­

lare di A.A., cosi presto. Non 

sprecheranno, come mc, mezza 

vita. Vivranno, vivranno tutcc le 

gioie e amarei.ze e godranno e 

soffriranno con la mente lucida. 

La nostra è una malauia, ma a 

differenza di tutte le altre malat­

tie, che rendono il malato meri-

tcvole di compassione, ci rende 

meritevoli di disprezzo. Perfino 

i drogati fanno pena, perché so­

no stati iniziati da qualche ma­

lcdctco spacciatore. Noi no, fac­
ciamo solo schifo, perché il vi­

no, la birra, l'alcool, che sono 

a portata di mano di tutti e che 

tante persone bevono, come si 

dice, in maniera sociale, noi lo 
assumiamo in maniera smoda­

ta, viziosa. 

E' verissimo, siamo stati smo­
da1i, ma non viziosi. La dipen­

denza dall'alcool è souovalu1a-
1a, si ri1iene che l'alcolista deve 

po1cr smettere di bere, se no, che 

uomo o donna è? E invece no, 

da soli non ci si riesce. Siamo 

malati e ci curiamo andando al 

gruppo, siamo confortati dall'e­

sperienza di quanti da anni non 

bevono, sappiamo che oggi dob­

biamo vivere sobri. Ieri ho con­
cluso la mia emozionante riunio­
ne di festeggiata con una frase 

che credo si auagli perfctcamen­
te al nostro programma. Ecco­

la: non bisogna aver paura del 

futuro, l'importante è costruire, 

giorno per giorno, u.n buon pas­

sato. Un sincero, grato, affet­

tuoso abbraccio. 
M. P, - La;in
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;>.li chiamo :--lilo e ,ono un al­

colis1a. Sono uno dei 1an1i ako• 

lisci che, prima di cmrarc in 
A.A .. ha do, u10 conoçccn� a

fondo. scnLa ombra di dubbio,

tulle le miserie e le dc, a,ta1.ioni

ddla "ita. Ormai drogato e

,chiavo dcll'akot,I, mio �olo e

unico p;1dronc. giro,aga"o per

l'Europa in t..:cr�a. �cn11t mai llO•

,·aria, di un po' cli nacc che da

lunghissimi anni a,c,o perso.

lmorno a mc a,c,·o crea10 il 

,·uoto più a"oluto: amici, la\'O· 

ro. ft1mig.lia mi a,·cv�mo rcl\pin­
to e abbandona10. Con la per­

dita della mia famiglia. ultima 

._� tragica �..:onfitta. la mia rab� 

bia e il mio odio per il mondo 

imcro aumen1a,a. S,orcbbe trop­

po lungo t· ripc1i1i\'O elencarvi i 

1c111ati\'i per cerca,·c cli riparare. 

almeno in parte, ai danni che io, 

con l'ormai unico compagno 

della mia "ita l'alcool, ,ive,o 

causato. Negli ultimi tempi cer­

cavo rifugio sempre piu spesso 

in rrancia. cercando di nascon-
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dermi tfal\.i illu,ione) a Parigi 

nella speranza. in meno a mi­

lioni di pNsone, di non es�cre 

n01ato. ma anche li "enivo rego­

larmente riconosdmo per quel­

lo che ero. 

Sempre pii, umiliato e �olo, in 

un mo111cn1 o di orgogliosa ribcl· 

lionc, arri\'ai a 1',.lar,iglia per ar­

ruolarmi ndla legione straniera, 

as�icmc a un compagno di svcn• 

tura (pO\craccio, mi mori fra k 

braccia) in una gara a chi b<:w­

\'3 di pili. Mi fece desistere il so­

lo lllOI i,o che mi fu del IO che

:n rei perso tuui i diriui umani, 

che in realtà �,e, o già pcr,o da 
tempo. ma questo lo scoprii 

dopo. 

F.ro ormai giunto al capoli­
nea. quando nel dicembre 1982 

mi giun,c il mc,saggio di A./\.

eia un giovane medico. quasi a 
,cusarsi per il fallo che per mc 

egli non potc,a far niente. Il mio 

scetticismo. di fronte a un car­

tellino cli akolisti anonimi, ve lo 

lascio immaginare. Circa un mc-



se dopo, un pomeriggio, dopo la 

sc,onda sbornia giornaliera, sfi­

nito e demoralizzato, feci ritor­
no a casa e, cominciando a pen­

,arc di cosa ne avrei fauo di quel 

poc.:o di ,·iia c.:he mi era rimasta, 

intravidi quel famoso cartellino 

di A.A. Disperato, con gli ulti­

mi soldi chiamai un 1axi e mi feci 

portare là dove la mia esistenza 

avrebbe avuto un significato. 
Dopo la riunione di gruppo, tor­

nai a casa mia, vuo1a ormai da 
lungo tempo, con la sensazione 

di non essere piu solo: era vero, 

non ero piti solo, avevo trovalo 

tanti amici come per incanto. 

Con me A.A. funzionò sin dal­

la prima sera. Oggi, a qualche 

anno di distanza, recuperalo sia 

come uomo che come marito e 

padre, penso con infinita rico­

noscenza al mio Potere Superio­

re, per avermi fallo conoscere 

quella straordinaria e magica as­

sociazione che è Alcolisti Ano­

nimi, alla quale va tulla la mia 
gra1i1udine. 

Auguri di buone 24 ore. 
N. . Veneto 

I ucd piuno <'un /'m.:qua: non hai /elio che c'è sicci1à? 
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TRADIZIONE 

L'enunciato della 12• Tradi­
zione "L'anonimato è la base 
spirituale di tutte le nostre Tra­
dizioni, che sempre ci ricorda di 
porre i principi al di sopra delle 
personalità "ci ammonisce che 
l'anonimato non è soltanto un 
mezzo per viaggiare in in­
cognito. 

Potremmo ricordare quelli 
che sono gli aspetti piu immedia­
ti e apparentemente piu sempli­
ci dell'anonimato: cosi scontati 
e cosi semplici che si finisce spes­
so per dimenticare i motivi che 
li hanno ispirati. 

lnnanzituuo c'è l'anonimato 
a livello personale. Tuui noi ri­
cordiamo quanto fu difficile, la 
prima sera, stringere quelle maru 
che d venivano tese. Può darsi 
che molti di noi abbiano supe­
rato certe scnsaLioni di disagio 
e di imbar.vJ.O, .:he abbiano vo­
lontariamente rinunciato al pro­
prio anonimato con persone del 
proprio gruppo o di altri grup-
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pi; persone che frequentiamo 
anche al di fuori delle riunioni, 
che conosciamo per nome, co­
gnome e professione, con cui ci 
incontriamo per il week-end o 
con cui andiamo in ferie assie­
me. Tutto questo è molto bello 
e c'è da augurarsi che tali rap­
poni di amicizia e di fratellan­
za siano sempre piu diffusi e piu 
solidi. 

Però, non dovremmo dimen­
ticare ciò che provammo la pri­
ma sera che frequentammo il 
gruppo. 

Il conceuo di anonimato co­
me elemento di protezione di chi 

sta per accostarsi a noi non do­
vrebbe mai essere sottovalutato: 
il nuovo venuto ha diritto a es­
sere timoroso, incerto, persino 
sceuico. 

In quel primo importantissi­
mo momento di impatto col 
gruppo, egli dovrebbe poter con­
tare su di una discrezione asso­
luta: ogni ombra lo spaventa o 



lo 1Urba; ogni domanda troppo 
disinvolta potrebbe causare un 
mo10 di repulsione o di difesa. 

In questa fase dovremmo cvi­
lare di chiedere notizie troppo 
panicolarcggia1e riguardo alla 
professione. alla residen7.a. alle 
vicissitudini che lo hanno por­
tato da noi: il nuovo venuto an­
cora non ci conosce, non sa se 
può fidarsi di noi, e ques10 ec­
cesso di disinvol!ura potrebbe 
essere scambiato per curiosità fi. 
ne a se stessa. 

Anzichè aurarre, po1remmo 
respingere e perdere per sempre 
chi ha 1amo bisogno. Un biso­
gno vitale. 

Quando abbiamo acquisi10 
una certa anzianità e una certa 
esperienza di gruppo, non do­
vremmo piu cadere nell'errore di 
infrangere l'anonima10. Eppu­
re capila che. involon1ariamcn-
1c o per superficialità, violazio­
ni di questo tipo abbiamo anco­
ra luogo. 

Alcuni esempi, apparen1c­
mc111c banali, eppure frequenti; 
il membro A.A. parla con il pro­

rrio A 1-Anon {o viceversa) di 
argomenti 1ra11a1i durame le riu­
nioni. Si traua generalmente di 
problemi di imcresse comune, 
quindi si tende, crroneamen1c, 

a riferirli senza le dovute cautele. 

Possono nascere, allora, ma­
lumori e innescare il pericoloso 
meccanismo del "sentito dire''. 
Non ci si seme pili sicuri all'in­
terno del nostro gruppo; si teme 
che le nostre parole, <listone e
male interpre1a1e, possano "pas­
sare il muro" e giungere in mo­
do sbagliato e inopportuno al 
nostro A.A. o al nos1ro 
Al-Anon. 

Questo è un modo di ledere 
l'anonimato che potrebbe ave­
re conseguenze gravissime e po­
crebbe far naufragare quel cam­
mino parallelo, fianco a fianco 
ma in piena autonomia e discre­
zione, che é negli intenti dei 
gruppi A.A. e AI-Anon. 

Altre volte, può accadere di 
riferire opinioni di persone as­
senti o notizie che abbiamo ap­
preso per telefono, pensando di 
avere l'autorizzazione a riporta­
re ad al1ri ciò che, forse, ci era 
s1a10 deno in confidenza, in un 
auimo di sfogo. Questo com­
ponamemo non è correuo nei 
confronti di chi si era rivolto fi. 
duciosameme a noi, e può mi­
nare in modo forse irreparabile 
l'unità di gruppo. 

Un'altra forma di anonimato 
è quella a livello di mass-media 
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e di pubbliche relazioni. Spesso 
constatiamo o sperimentiamo 
quanto siano nocivi gli a11cggia­
men1i imprudenti o, peggio, ispi­
rati al protagonismo: il voler es­
sere "io" a fare tutto con tulli 

e dovunque: a mezzo stampa. al­
la radio, in 1elcvisionc, negli 
ospèdali e nelle case di cura, con 
gli amministratori pubblici. 

"Ma non ho dello il mio no­
me né ho mostrato il mio ,·olto, 
,i potrebbe obicuare" E che co­
sa imporia? 

Quando noi confondiamo 
una equilibrata attività pcrsona­
k con l'egocentrismo sfrenato, 
finiamo per imporre la nostra 
presenza. le nostre idee, la no­
stra pcrsonali1à, i nostri convin­
dmcnti morali. 

"lo sono il pi,, collo; io ho un 
diploma; io ho una laurea; io so­
no il pili esperto nelle cose del 
gruppo: io ho già risoho tante 
situazioni i111rica1c; io ho fonda­
to uno, due, tre gruppi; io clcb­
ho occuparmi dei problemi con­
cc11uali, lasciando agli ahri le in­
combenze pili vili." 

Siamo sicuri che "io" abbia 
mantenuto l'anonima10? 

Rileggendo attentamente la 2' 
Tradizione "Per il fine del no­
�lro gruppo non esiste che una 
sola autorità ullima: un Dio di 
amore, comunque Egli possa 
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manifestarsi nella coscienza del 
nostro gruppo. I nostri capi non 
sono ahro che dei servii ori di fi­
ducia; essi non governano". 
Sembra chiaro che "io .. , con 

tuuo questo protagonismo, con 
tutto questo fare, strafare e di­
sfare. con questo voler giudica­
re e governare. si è dato un no­
me e un cognome: è Dio in 
persona! 

E' già capitato che questo 
protagonismo creasse malumo­
ri, incomprensioni, gelosie. Que­
sta mancanza di anonimato a li­
,·ello spiri1Ualc. questa carcnLa 
cli umiltà sono sempre stati uno 
dei piu gravi ostacoli alla nosira 
.:rescila individuale e di gruppo. 

Quamo fastidio ci danno le 
persone che. come 1anti Soloni, 
si ergono a protagonisti all'in­
terno del gruppo, giudicando, 
suggerendo, censurando! Sentia­
mo che costoro coltivano auiva­
mcme il loro egoccn1rismo ed 
fanno stare male. Ma a1-
1cnzionc! 

Siamo proprio sicuri che ci 
diano fastidio perché non sono 
umili e anonimi? Non ci ha mai 
sfiorato il sospctto che, forse, 
sotto sotto, vorremmo essere noi 
al loro posto, privandoli dello 
"sce11ro del comando?" 

Facciamo un esame di co­
scienza sereno, oltreché onesto 



e sincero, e se questo è il nostro 
caso consideriamo che queste 
persone poco umili e anonime 
sono certamente in torto, sono 
malate, ma noi non siamo da 
meno. 

Non dovremmo mai giudica­
re gli altri, possiamo solo giudi­
care onestamente noi stessi. 

Chi piu chi meno, abbiamo li­
miti, imperfezioni, turbe carat­
teriali ed emotive e ci rendiamo 
conto che è molto difficile ap­
plicare la 12' Tradizione che è 
esercizio di umiltà. 

Per questo dovremmo cerca-

re di mettere i principi al di so­
pra delle personalità, senza pre­
tendere dagli altri ciò che noi 
non simo stati ancora in grado 
di mettere in pratica. 

La tolleranza, l'apertura men­
tale, la capacità di agire e di 
compiere qualche piccolo sacri­
ficio pongono al riparo dal de­
siderio, o peggio, dall'ansia di 
comparire e di volersi sentir di­
re "bravo

11
• 

Ecco perché l'Anonimato è 
"una base spirituale", la base 
spirituale di tutte le Tradizioni. 

Anonimo � Lombardia 

Dodi=ima 1radizio11e. L ·anonimato è la base ,-pi rituale di tutte le nostre tradi-
1iom. che S<111pre ci ricorda dì porre i principi al di sopra delle personalità. 

� 
,111 ��1 

- -l-
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Non w>glio110 dirmi cl,ì sono mo mi hàmw dtflò 
<'Ile III li hai chiamati per aiwarti 
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autstn 
• 

t mtn 

hrngnnr. 
Stai ancora bevendo, amico? 

Allora sci proprio l'uomo che 
l'Oglio incontrare. Voglio farti 
una domanda. Qui dove non sa­
remo disturbati. I.a domanda è 
questa: sono euri0$0 di sapere se
hai l'isto il mio dragone. Si chia­
ma Deas1ly. E' un simpatico, 
piccolo individuo, per esi.cre un 
drago, s'intende. f:' l'crdc con 
delle macchie rosa. Credimi non 
avresti potuto non notarlo! 

Una ,era siavo piangendo tut­
te le mie lal·rimc perché la pa11-
d1ina del parco ,i muove\·a in 
melzo a delle luci ros,c e io ero 
paralizzato dal terrore. All'im­
prowiso questo drago andò a 
,baucrc contro la panchina e la 
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fermò. Se prima pensavo di es­
sere spaventato, amico mio, ora 
ero addirittura pietrificato. Un 
drago. Pensa un po'! 

"Che ti capita, Stmither?", 
mi chiese, e ciò mi fece comin­
ciare a ridere come un ragat.Zi• 
no di scuola. In un certo qual 
modo non si può essere realmen­
te spaventati da un drago con la 
zeppola. 

"Stmcttila di ridere!", �bo1-



tò il drago e credimi amico mio, 
io stmisi. Voglio dire smisi. Ri­

pensandoci si può benissimo es­

sere spaventati da un drago con 

la zeppola, specialmente Quan­

do dalla sua bocca erompono 

fiamme. 
"Graiie per aver fermato la 

panchina" I dissi. CfDi nulla, 

proprio di nulla". Almeno era 

modesto. 

Poiché il drago non aveva un 

nome, lo chiamai Bcastly, un 
nome che gli andava proprio be­

ne. Per di più a lui piaceva. A 
Beastly piaceva anche l'odore 

dello sherry. Mi veniva sempre 

attorno quando ne bevevo e a 

volte restava dopo con mc per 

giorni interi. 

Generalmente, comunque, 

egli sarebbe scomparso quando 

non avevo più una lira e dove­

vo lavorare (come regola avevo 

un posto di Direuore Aggiunto 

di un reparto Lavatura Piatti), 
ma Beas1ly si presentava sempre 

quando io afferravo un bicchiere 

di sherry. 

Quando 8castly fermò quel­
la panchina nel parco egli era 

lungo circa tre piedi, ma era di­

vertente giocare. Buttargli dei le­

gni, o qualcosa del genere che 

avrebbe riportato indietro, tran­

ne quando si confondeva e li 
bruciava. Ma in sei mesi egli era 

diventato cosi grande che avreb­

be potuto fermare un carro ar­
mato Sherman con un soffio; la 

terra tremava sotto di lui quan­

do correva, e se correva troppo 

vicino a mc, il vento poteva but­

tarmi a terra. 
Una volta un poliziotto mi 

trovò in quella posizione e mi 
chiese: "Che ti succede, ami­

co?,.. E io dissi: "E' stato Bea­

stly", ed egli acconsenti, ma non 

l'avrebbe accettata come una ri­

sposta. Poi senti l'odore dello 

sherry e mi sbauè in gattabuia, 

che era a prova di drago. 

Non ho più visto Beastly. Ve­

di, un A.A. mi è venuto a tro­

vare in prigione il mese scorso 

e io sono entrato nel program­
ma, e dal momento che essi non 

permettono ai dragoni macula­

ti di entrare a far parte ... 

Bene, ho sentito l'odore del­

lo sherry su di te, amico, e ho 
giusto pensato che potevi aver 

visto il mio vecchio prediletto 

Beastly. Il più grande, piccolo 

drago che io abbia mai in-

contrato. 
Anonimo , Ftbbr. 1967 

du "Th� But o/ Gra�vùr�" 
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

Il nostro egoismo. A pag. 5 un anonimo alcolista della Valle d'Aosta 
ci ricorda i mezzi e gli strumenti che il Programma ci offre perché si 
realizzi in noi, nella nostra personalità, la 7' promessa: farlo-il nostro 
egoismo-scomparire. Li usiamo? Abbiamo capito che solo "la gratitu­
dine in azione'' sconfigge "la causa di tuni i nomi guai?" (pag. 70 del 
Grande Libro)? 

La forza • Chi, come la calabra M. a pag. 34 "ha visto finire la vita 
tante volte" sa Chi le ha dato "esperienza. forza, speranza" per torna­
re a vivere. Quando il nostro segretario legge il Preambolo, riflettiamo 
mai che è il Gruppo a tenere a bada la nostra debolezza? siamo profon­
damente convimi che senza il Gruppo "il mare forza 9" che M.G. del­
le Marche ci descrive a pag. I 9 tornerebbe a farci naufragare? 

Garanzia dell'anonimato• Dovremmo assicurarla a tutti coloro che fre­
quentano il Gruppo e l'anonimo lombardo a pag. 43 ci ricorda alcuni 
suggerimenti pratici da mettere in comune fra di noi. Evitiamo di chie­
dere notizie sull'attività, professione, residenza al nuovo venuto? Evi­
tiamo di domandare al nostro Al Anon indiscrezioni sugli alcolisti? Ci 
rkordiamo sempre che non dovremmo giudicare nessuno? Siamo pro­
prio certi di garantire a tutti "il bisogno vitale" che è la base spirituale 
di una armonica vita di Gruppo? 

(;ioeare a nascondino con il proprio io • I, quello che abbiamo fatto 
runa la \'ita. ci ricorda C. dalla Toscana a pag. 32. Stiamo accettando, 
dopo un 4° e 5° Passo ben fani, la verità su noi stessi? Stiamo attin­
gendo all'unica sorgente, il Programma, la capacità di essere finalmen­
te onesti con noi �tessi? Premessa •'indispensabile" (pag. 310 del Grande 
Libro) alla nostra crescita spirituale e, quindi, alla noma sobrietà? 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso la nostra impotenza di fronte a1L·a1000l e che le
nostre vite erano divenu1c incontrollabili.
l. Siamo giunti a credere che un Potere piò grande di noi avrebbe potuto
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volontà e le nostre vite
alla cura di Dio com.e ,u,i pokmmo conc�pirlo. 
ti. Abbiamo fatto un inventario morale profondo e senza paura dj noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte a Dio, a noì stessi e a un al1ro e.-ucrc uma•
no. la natura esatta dei nos.tri torti.
6. Eravamo c:ompletamen1c prontì ad aocc«are che Dio eliminasse tuui
questi difetti di carattere.
1. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
I. Abbiamo fatto un elenco di tutte le persone che abbiamo 1cso e abbia­
mo deciso di fare ammenda vcr10 tunc loro.
9. Abbiamo fatto direttamente ammenda verso tali persone. laddove pos ..
,ibile, tranne C\uando, cosi facendo, avremmo potuto rCC3re danno a loro 
oppure ad altrt. 
18. Abbiamo continualo a fare l'Inventario personale e, quando ci siamo
trovati in 1orto. lo abbiamo subilo ammesso.
U. Abbiamo cercato. altravcrso la prcghicr3 e la meditazione, di miglio­
ratt: il nostro con1atto coscien1c oon Dio com� noi pottmmo C()nupirlo. 
pregando solo di farci conoscere la Sua volon1à nei nostri riguardi e darci 
la forza di eseguirla.
U. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucrc ques.10 messaggio agli alcolisti t di mcucrc
in pra1ica questi princlpi in tuuc le nostre attività.

lo sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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